Personaggi del Presepe e Valori del Natale

Pensando al Natale, le prime cose che ci vengono in mente sono le luci festose, i regali, le tavole imbandite, gli alberi di Natale. Anche noi abbiamo voluto portare in chiesa un albero di Natale ancora spoglio ai piedi del quale si trovano cinque pacchi regalo colorati.

In realtà si tratta di simboli pagani del Natale che non hanno nulla a che fare con Gesù Bambino. Starà a noi, durante la novena, addobbare questo albero e riempire i pacchi di ciò che realmente serve per fare bello il Natale ed aprire così le porte del nostro cuore ad accogliere il dono più bello e grande: Gesù.

---------------------

Ogni sera si apre un pacco dal quale si estraggono le immagini di uno o più personaggi del Presepe.

Li si presenta con la relativa favola e si cerca così di far capire ai bambini quale/i valore/i e virtù quel personaggio sta a simboleggiare.

Dal pacco si estraggono poi dei festoni colorati da appendere all’albero attaccati ai quali si trovano le scritte dei valori e delle virtù evidenziate. Una di queste scritte viene applicata sulla scatola aperta. 

Ora però il pacco è vuoto: sta a noi riempirlo, ma in che modo? Frugando meglio al suo interno estraiamo delle piccole sagome di cartoncino della forma del personaggio narrato con sopra la scritta della virtù principale sulla quale si vuole porre l’accento.

Ogni bambino dovrà cercare di mettere in pratica quella virtù e la sera successiva riporterà il biglietto (sul quale avrà descritto brevemente il suo gesto di carità, amore …) e lo deporrà nella relativa scatola come dono a Gesù Bambino. 

Contemporaneamente, ogni sera, si comporrà davanti all’altare il presepe con i vari personaggi che verranno presentati di volta in volta. 

Personaggi, scatole, biglietti e festoni richiamano ogni sera un determinato colore.

---------------------

A conclusione di queste serate, dopo aver composto il nostro presepe, vogliamo porre in cima al nostro albero, anziché una stella, un’immagine di Gesù Bambino perché sia la vera luce che illumina il nostro Natale e ogni giorno della nostra vita. Ogni anno Gesù ci porta tanti doni che vediamo qui rappresentati sull’albero: umiltà, amore, disponibilità, generosità … Questi sono esattamente i doni che dobbiamo saper raccogliere, far nostri e condividere con chi ci è compagno di viaggio sulla strada della vita. Sono i doni che ognuno di noi deve fare e sperare di ricevere il giorno di Natale e tutti gli altri giorni dell’anno, così come avete fatto voi bambini in questi giorni (indicare i pacchi regalo colmi di bigliettini di buone azioni).

Gesù nasce in ogni persona ed agisce, parla, ama attraverso di noi se sappiamo accoglierlo con gioia nel Natale quotidiano, se sappiamo tenere sempre aperta la porta del nostro cuore.
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Una volta, mancava poco a Natale, due fratellini fecero il loro presepio.

Prepararono le montagne di carta strapazzata, il cielo stellato, il laghetto di vetro, la capanna con la stella cometa e, con molta cura, disposero le statuine.

Misero i pastori e le pecore sul muschio, la vecchina che cuoceva le caldarroste presso il sentiero , uno zampognaro presso la grotta, i Re Magi con i cammelli nel punto più lontano sotto le palme, san Giuseppe, la Madonna, Gesù Bambino tutto sorridente, il bue e l'asino...

Ma restavano tanti spazi vuoti. Che fare? I due bambini si guardarono. Era troppo tardi per convincere la mamma a comprare altre statuine. Improvvisamente la bambina si alzò e corse a prendere le sue bamboline preferite, le Winx, e le sedette vicino al pozzo. Anche il bambino si alzò e tornò trionfante con un giocattolo che teneva sempre a portata di mano sotto il letto: un Power Ranger. Era in tenuta da guerra con mitragliatore e coltello e finì in fondo al gregge, presso la coda dell'ultima pecora.

I bambini contemplarono soddisfatti il loro lavoro, poi andarono a letto e si addormentarono subito.

Nella notte si svegliarono le statuine del presepio. Il primo ad aprire gli occhi fu uno dei pastori. "Ehi, ma chi è quel tipaccio tutto muscoli e coltellaccio che segue il mio gregge? Chi sei? Che cosa vuoi? Vattene in fretta, prima che ti faccia azzannare dai miei cani". Ma il Power Ranger non fece una piega e, anzi, non lo degnò neppure di uno sguardo.

Il pastore continuò: "Lo vedi questo bastone? Ti fracasso le ossa se non sparisci!".

A questo punto il Power Ranger fece guizzare i muscoli e scattare la sicura del mitra: "Non ci provare amico, o saranno guai. Col tuo bastone mi farò un bel falò perchè fa un freddo cane e io sono vestito leggero".

In quel momento si svegliò anche la vecchina delle caldarroste e vide le Winx che si pettinavano i lunghi capelli. 

"Ehi, ragazze, cosa fate in camicia da notte? Andatevene via, svergognate, o vi tiro in faccia le mie castagne. E guardate che scottano, perché sono quasi arrostite!".

"Sono buone le caldarroste e qui fa un po’ ...".

"Fate anche le spiritose? Vi volete prendere le mie castagne? Ma allora siete pure ladre.... Aiuto! Aiuto! Mi vogliono derubare...!".

Le Winx, intimorite, obiettarono: "Nonnina, non dite bugie. Le vostre castagne, se ce le volete vendere, ve le paghiamo".

Ma il pastore aggiunse: "No, no...Via tutti, ragazze e muscoloni"

Il Power Ranger, che era un tipo conciliante,  intervenne: "Dai, ragazzi, non prendetela su questo tono. Ora accendo il mio stereo super hi-fi e sentiamo un po’ di musica intorno al fuoco".

I pastori e la vecchina non fecero in tempo ad obiettare che il Power Ranger aveva già acceso lo stereo dai cui altoparlanti uscì una dolce musica natalizia..

Quando le prime note si diffusero nell'aria, i pastori fecero per slanciarsi contro i nuovi venuti, ma una voce severa e autorevole li trattenne:

"Pace! Pace! Che svegliate il bambino!".  "Chi ha parlato?".  "Guardate, è San Giuseppe! E sta venendo dalla nostra parte".

"Hallo, Joe!", disse il Power Ranger. Anche le Winx salutarono con garbo.

"Buona sera a tutti, figliuoli, anche a voi pastori, e a te, nonnetta. Ho sentito il profumo delle tue castagne".

"Queste ragazze me le volevano portare via...".

"Su, su, forse ti è sembrato. Non hanno l'aria di essere delle ladre".

"E questo tipaccio tutto muscoli?", gridarono i pastori, "Ci si presenta al presepio con le armi?".

"Avete provato a chiedergli perché è arrivato fin qui?"-

"Non c'è bisogno di chiederglielo. Si vede benissimo: voleva fare una strage...".

Il Power Ranger  disse: "Questo non è vero. Ho sentito il messaggio: pace agli uomini di buona volontà e io sono un uomo di buona volontà...".

Disse allora san Giuseppe: "Avete sentito? Il messaggio è per tutti: per i giovani e per i vecchi, per chi ascolta lo stereo e per chi suona la zampogna. Se odiate chi è diverso da voi, vuol dire che del messaggio non avete capito nulla".

A queste parole fece seguito un lungo silenzio. Poi si sentì la vecchina che bisbigliava: "Ehi, ragazzine, vi piacciono le castagne? Su, prendete e guardate che non ve le vendo, ve le regalo.... e a te, tipo muscoloso, ti piacciono le castagne, ne vuoi?".

	Spiegazione:
	E' una facile tentazione giudicare gli altri dall'apparenza esteriore

	
	
	E' un'esperienza che fanno un po’ tutti: in treno, al ristorante, a scuola, per

	
	
	la strada. Ancora più facile è dividere gli altri istintivamente in simpatici e

	
	
	antipatici. C'è il prossimo "in" e il prossimo "out". Vengono poi suddivisi

	
	
	in categorie: il giovane sportivo biondo e muscoloso; la bella tutta fascino e

	
	
	moine, il rude avventuriero sempre pronto a combattere, il cattivo scuro e

	
	
	intrigante, ecc.
	
	
	
	
	

	
	
	Non siamo qui per giudicare, ma per comprenderci, aiutarci e amarci.

	
	
	Ognuno di noi porta in sé tante ricchezze che non vanno sprecate né sotto-

	
	
	valutate.

	
	
	
	
	
	


Valori / Virtù:
RISPETTO       COMPRENSIONE     TOLLERANZA
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Personaggi:

Pastori
Colore:

Arancione
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Mentre Giuseppe e Maria erano in  viaggio verso Betlemme, un angelo radunò tutti gli animali per scegliere i più adatti ad aiutare la Santa Famiglia nella stalla.

   Per primo, naturalmente, si presentò il leone che ruggì: "Solo un re è degno di servire il Re del mondo. Io mi piazzerò all'entrata e sbranerò tutti quelli che tenteranno di avvicinarsi al Bambino!".

L'angelo disse:  "Sei troppo violento".

   Subito dopo si avvicinò la volpe. Con aria furba e innocente, insinuò: "Io sono l'animale più adatto. Per il figlio di Dio ruberò tutte le mattine il miele migliore e il latte più profumato. Porterò a Maria e Giuseppe tutti i giorni un bel pollo!".

L'angelo obiettò: "Sei troppo disonesta".

   Tronfio e splendente arrivò il pavone. Sciorinò la sua magnifica ruota color dell'iride: "Io trasformerò quella povera stalla in una reggia più bella del palazzo di Salomone!".

L'angelo disse: "Sei troppo vanitoso". 

   Passarono, uno dopo l'altro, tanti animali ciascuno magnificando il suo dono. Invano. L'angelo non riusciva a trovarne uno che andasse bene. Vide però che l'asino e il bue continuavano a lavorare, con la testa bassa, nel campo di un contadino, nei pressi della grotta.

   L'angelo li chiamò: "E voi non avete niente da offrire?".

L'asino rispose: "Niente"e afflosciò mestamente le lunghe orecchie, "noi non abbiamo imparato niente oltre all'umiltà e alla pazienza. Tutto il resto significa solo un supplemento di bastonate!".

Ma il bue, timidamente, senza alzare gli occhi, disse: "Però potremmo di tanto in tanto cacciare le mosche con le nostre code".

   L'angelo finalmente sorrise: "Voi siete quelli giusti!".
	Spiegazione:
	Gesù è nato nella povertà, tra gente semplice e generosa. Anche l'asino e il

	
	
	bue della stalla di Betlemme rappresentano virtù particolari: l'umiltà, la man-

	
	
	suetudine, la pazienza. Tutte virtù che il mondo prepotente dei nostri tempi

	
	
	ha dimenticato.
	
	
	
	
	


Valori / Virtù:
UMILTA’     SEMPLICITA’    MANSUETUDINE

Personaggi:

Asino  e  Bue
Colore:

Marrone
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   C'era una volta, tanto tempo fa, in un piccolo villaggio, la bottega di un falegna-me di nome Giuseppe. Un giorno, durante l'assenza del padrone, tutti i suoi arnesi da lavoro tennero un gran consiglio.

   La seduta fu lunga e animata, talvolta anche veemente. Si trattava di escludere dalla onorata comunità degli utensili un certo numero di soci.

   Uno di essi prese la parola: "Dobbiamo espellere nostra sorella Sega, perché morde e fa scricchiolare i denti. Ha il carattere più mordace della terra".

   Un altro intervenne: "Non possiamo tenere fra noi nostra sorella Pialla: ha un carattere tagliente e pignolo, da spelacchiare tutto quello che tocca".

    Protestò un altro : "Fratel Martello ha un caratteraccio pesante e violento. Lo definirei un picchiatore. E' urtante il suo modo di ribattere continuamente e dà sui nervi a tutti. Escludiamolo!".

   "E i chiodi? Si può vivere con gente così pungente? Che se ne vadano! E anche Lima e Raspa. A vivere con loro è un attrito continuo. E cacciamo anche Cartavetro, la cui unica ragion d'essere sembra quella di graffiare il prossimo!".

   Così discutevano, sempre più animosamente, gli attrezzi del falegname. Parlavano tutti insieme. Il martello voleva espellere la lima e la pialla, questi volevano a loro volta l'espulsione di chiodi e martello, e così via. Alla fine della seduta tutti aveva espulso tutti.

   La riunione fu bruscamente interrotta dall'arrivo del falegname. Giuseppe, vedendo i loro volti scuri e imbronciati, colle conoscerne le ragioni.

   Facendosi animo, con voce stranamente fioca, fratel Martello cercò di riassumere brevemente e pacatamente il succo della discussione, ma in men che non si dica gli animi erano di nuovo accesi e gli utensili pronti a scagliarsi l'uno contro l'altro.

   Giuseppe prese la parola e disse: "Bene; ho compreso le vostre ragioni e ritengo siano tutte valide e meritevoli di una più attenta valutazione. Rinvierei quindi la discussione a stasera dopo cena in quanto al momento avrei ancora bisogno di un vostro piccolo aiuto per poter realizzare un oggetto che mi sta molto a cuore".

   Tutti gi utensili tacquero; Giuseppe si avvicinò al bancone da lavoro. Prese un asse e lo segò con la Sega mordace. Lo piallò con la Pialla che spela tutto quello che tocca. Sorella Ascia che ferisce crudelmente, sorella Raspa dalla lingua scabra, sorella Cartavetro che raschia e graffia, entrarono in azione subito dopo.

   Giuseppe prese poi i fratelli Chiodi dal carattere pungente e il Martello che picchia e batte.

   Si servì di tutti i suoi attrezzi di brutto carattere per fabbricare una culla. Una bellissima culla per accogliere un bambino che stava per nascere.

   Per accogliere la vita!

   A quel punto gli attrezzi compresero e con un semplice sguardo furono tutti concordi nel ritenere che quella sera non ci sarebbe più stato bisogno di alcuna riunione.

	Spiegazione:
	Gli strumenti del falegname, abbandonati a se stessi, lasciano prevalere 

	
	
	l'egoismo e il risentimento. In questo modo evidenziano soltanto più i rispet-

	
	
	tivi difetti e finiscono per desiderare di eliminarsi reciprocamente.
	

	
	
	L'intervento di Giuseppe, saggio e altruista, fa riscoprire l'utilità delle caratte

	
	
	ristiche individuali: quelle che sembravano qualità detestabili si trasformano

	
	
	negli elementi più efficaci per creare, tutti insieme, un capolavoro.
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Valori / Virtù:
PAZIENZA     SAGGEZZA    ALTRUISMO

Personaggi:

Giuseppe
Colore:

Verde
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L'arcangelo Gabriele non stava più nelle piume. Il Signore del Cielo e della Terra gli aveva affidato un compito di fiducia e responsabilità enormi. L'incarico più importante mai esistito dalla Creazione in poi: trovare una madre per il Messia, il Figlio di Dio, Dio stesso fatto uomo sulla terra.  Una missione davvero delicata, ma Gabriele non era preoccupato. Tutte le donne della terra (ed erano tante) sarebbero state onorate di diventare la mamma del Messia. Quindi tutto si sarebbe risolto in un rapido voletto di qualche ora.

     Gabriele planò lemme lemme sulla terra. Fece un largo giro di ispezione e si fermò su una villa magnifica circondata da un grande parco. Accanto ad una fresca fontana, una signora bella ed elegante scherzava con un gruppo di amici simpatici, abbronzati e sorridenti.  Gabriele pensò: "La mamma giusta e il posto giusto per il Figlio di Dio!".  Si presentò alla signora e le parlò a colpo sicuro: "Vuoi essere la madre del Messia?".

La signora lo guardò con aria frivola: "Scherzi? Siamo tutti in partenza per una crociera che farà il giro del mondo, figurati se mi metto a pensare a un bambino...".

    Gabriele riprese il volo brontolando: "Sì, forse è meglio una mamma meno ricca, più pratica....". Sorvolò un grande centro di uffici e in uno di questi scorse una donna efficiente e sicura alle prese con un voluminoso fascicolo.  "Questa sarà una madre fantastica..." pensò il buon Gabriele che si fermò in bilico sulla scrivania e le fece senza tanti preamboli la sua proposta.  La risposta però gli arruffò tutte le penne delle ali: "Un bambino? Adesso? Ma tu sei matto! Hai idea di quante società ho messo insieme per dare la scalata alla Borsa? Sto arrivando al top, capisci? Non posso certo fermarmi ora. Per un bambino, poi...!".

Gabriele replicò timidamente: "Ma è il Messia...  "E allora?" rispose la donna in modo distaccato.

     Gabriele riprese il volo ma il suo ottimismo era svanito. "Forse devo cercare una donna che abbia già dei bambini.... sarà più facile" pensava un po’ preoccupato.  Volò e volò, in lungo e in largo, finché trovò una donna indaffarata e sempre di corsa, ma felice, con tre bambini vivaci e giocherelloni.

"Mamma, Alberto ha ingoiato la mia biglia!". "Mamma, Lucia ha strappato il mio libro di storie!". "Mamma, ho fame, ho sete, sono stanco e non so cosa fare!".  L'angelo Gabriele fu costretto a urlare per farsi sentire dalla signora e fece la sua proposta. La donna lo guardò con aria stralunata e poi sbottò: "Un altro bambino? Ma come farei? Questi tre mi divorano viva! Non vedo l'ora che siano cresciuti!".

     Gabriele riprese il suo volo. Volò e volò, in lungo e in largo, a nord e a sud. Per mesi, per anni. Un giorno, in un paesino minuscolo, aggrappato ad una collina di Galilea, trovò una ragazza giovane giovane, forse quindicenne, che mentre lavorava cantava e pregava, povera, libera e felice.

Gabriele si disse: "E' lei!". E si buttò in picchiata con l'angelico cuore che batteva all' impazzata.

    La fanciulla si chiamava Maria. L'angelo entrò in casa e le disse:

          "Ti saluto, Maria! Il Signore è con te: egli ti ha colmata di grazia".

A queste parole Maria rimase sconvolta e si domandava che significato poteva avere quel saluto. Ma l'angelo le disse: "Non temere, Maria! Tu hai trovato grazia presso Dio. Avrai un figlio, lo darai alla luce e gli metterai nome Gesù. Egli sarà grande: Dio, l'Onnipotente, lo chiamerà suo Figlio; il Signore lo farà re, lo porrà sul trono di Davide, suo padre, ed egli regnerà per sempre sul popolo d'Israele. Il suo regno non finirà mai".

Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile questo, dal momento che io non ho marito?".

L'angelo rispose: "Lo Spirito Santo verrà su di te, l'Onnipotente Dio, come una nube, ti avvolgerà. Per questo il bambino che avrai sarà santo, Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, alla sua età aspetta un figlio. Tutti pensavano che non potesse avere bambini, eppure è già al sesto mese. Nulla è impossibile a Dio!". Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore. Dio faccia con me come tu hai detto".  Poi l'angelo la lasciò.

	Spiegazione:
	L'Angelo è tenace, non si arrende alla ricerca di una mamma degna di Gesù.

	
	
	Il "sì" di Maria è dato quasi per scontato, mentre è il più grande gesto di libera

	
	
	adesione a Dio di una creatura umana. Cosa significa? Significa che Maria

	
	
	non era obbligata a dire di sì. Poteva anche rifiutarsi, ma non lo ha fatto.

	
	
	Ha frenato le sue paure, ha avuto fiducia in Dio e gli ha dato la sua piena 

	
	
	disponibilità.
	
	
	
	
	

	
	
	Maria non è solo la Madre di Gesù, ma anche nostra Madre. Quindi ama 

	
	
	e si preoccupa di ciascuno di noi con la stessa tenerezza, lo stesso ardore

	
	
	con cui ha sempre amato Gesù anche prima che nascesse.
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Valori / Virtù:
DISPONIBILITA’     SILENZIO    GIOIA   PACE

Personaggi:

Maria  e  l’Angelo
Colore:

Azzurro
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Nei giorni in cui era imperatore Cesare Augusto ed Erode regnava a Gerusalemme, viveva nella città di Ecbatana, tra i monti della Persia, un certo Artabano.

Era un uomo alto e bruno, sulla quarantina. Uomo sensibile ma di volontà ferrea, uno di quegli uomini sempre alla ricerca di qualcosa, Artabano apparteneva all'antica casta sacerdotale dei Magi.

Un giorno convocò tutti i suoi amici e fece loro, più o meno, questo discorso:

"I miei tre compagni tra i Magi - Gaspare, Melchiorre e Baldassarre - e io stesso, abbiamo studiato il cielo e abbiamo visto una nuova stella che ha brillato per una notte sola e poi è scomparsa. Se la stella brillerà di nuovo, tra dieci giorni partiremo insieme per Gerusalemme, per vedere e adorare il Promesso, che nascerà Re d'Israele. Mi sono preparato per il viaggio. Ho venduto la mia casa e i mie beni e ho acquistato questi gioielli - uno zaffiro, un rubino e una perla - da portare al Re. E chiedo a voi di venire con me in pellegrinaggio, affinché possiamo trovare insieme il Principe".

Così dicendo, trasse da una piega della cintura tre grosse gemme, le più belle mai viste al mondo. Una era blu come un frammento di cielo notturno, una più rossa di un raggio

del tramonto, una candida come la cima innevata di un monte a mezzogiorno.

Ma un velo di dubbio e diffidenza calò cui volti dei suoi amici convinti che si trattasse solo di un sogno. Così Artabano rimase solo e uscì sulla terrazza della sua casa. Allora, alta nel cielo, perfetta di radioso candore, vide pulsare la stella dell'annuncio.

Artabano doveva calcolare bene i tempi per giungere all'appuntamento con gli altri Magi. Oltrepassò monti e pianure, varcò molti passi gelidi e desolati, si addentrò in gole buie, seguendo la traccia del fiume che le aveva scavate.

Ad un tratto, in un boschetto di palme, vide un uomo che giaceva sulla strada. Sulla pelle, secca e gialla come pergamena, portava i segni di una febbre mortale. Il gelo della morte già lo aveva afferrato alla gola. Artabano si fermò. Prese il vecchio tra le braccia. Era leggero e gli ricordava suo padre. Lo portò in un albergo e diede lo zaffiro all'albergatore perché avesse cura del vecchio e lo ospitasse per il resto dei suoi giorni.

Il giorno seguente Artabano ripartì, ma ormai i tre Re Magi erano partiti senza aspettarlo.

Artabano arrivò in una valletta deserta quando, all'improvviso, udì delle urla venire dal folto degli arbusti. Saltò giù dalla cavalcatura e vide un drappello di soldati che trascinavano una giovane donna con gli abiti a brandelli. Artabano mise mano alla spada, ma i soldati erano troppi e non poteva affrontarli tutti insieme. La ragazza si svincolò dalla stretta dei suoi aguzzini e si gettò ai suoi piedi e gli gridò: "Abbi pietà e salvami, per amore di Dio!". Artabano tremò, ma mise la mano nella cintura e con il rubino acquistò la libertà della giovane. La ragazza gli baciò le mani e fuggì verso le montagne con la rapidità di un capriolo.

Intanto Gasparre, Melchiorre e Baldassarre erano arrivati alla stalla dove stavano Giuseppe, Maria e il piccolo Gesù. I tre santi re si prostrarono davanti al bambino e presentarono i loro doni.

Gasparre aveva portato un magnifico calice d'oro.

Melchiorre porse un incensiere da cui si levavano volate di profumato incenso.

Baldassarre presentò la preziosa mirra. Il bambino guardò i doni....serio serio. 

Artabano arrivò a Betlemme mentre dalle case si levavano pianti e fiamme. I soldati dalle spade insanguinate, eseguendo gli ordini di Erode, uccidevano tutti i bambini dai due anni in giù. Vicino ad una casa in fiamme un soldato dondolava un bambino tenendolo per una gamba. Il bambino gridava e si dibatteva. Con un sospiro, Artabano prese l'ultima gemma che gli era rimasta, la magnifica perla più grossa di un uovo di piccione, e la diede al soldato perché restituisse il figlio alla madre. Così fu. 

Solo molto tardi Artabano trovò la stalla dove si nascondevano il bambino, Maria e Giuseppe. Giuseppe si stava preparando a fuggire e il bambino era sulle ginocchia di sua madre. Ella lo cullava teneramente cantando una dolce ninna nanna.

Artabano crollò in ginocchio e si prostrò con la fronte al suolo. Non osava alzare gli occhi, perché non aveva portato doni per il Re dei Re. Poi, con un filo di voce, sussurrò: "Signore, le mie mani sono vuote. Perdonami...".

Alla fine osò alzare gli occhi. Il bambino forse dormiva? No, il bambino non dormiva.

Dolcemente si girò verso Artabano. Il suo volto splendeva, tese le manine verso le mani vuote del re e sorrise!.
	Spiegazione:
	A Natale tutti si scambiano doni. Troppo spesso, però, i doni sono solo 

	
	
	"cose": giocattoli, profumi, soldi, automobili, case, gioielli … Anche a Dio,

	
	
	spesso, si fanno doni che sembrano "cose": preghiere, pratiche religiose,

	
	
	Messe ….
	
	
	
	
	
	

	
	
	Il dono più gradito che si può fare a Dio e agli altri è la nostra vita. La nostra

	
	
	vita è un viaggi verso Dio e ciò che Dio desidera di più è che noi amiamo e

	
	
	aiutiamo i nostri compagni di viaggio e coloro che incontriamo sul nostro
cammino.  

	
	
	Dobbiamo imparare a non materializzare troppo i nostri sentimenti. La gene-
	
	
	
	
	
	

	
	
	rosità e la gratuità devono far parte della vita. Non è una questione di cuore

	
	
	più o meno buono. E' Dio che vuole così e volerci bene è il dono più bello che

possiamo fargli.

	
	
	


Valori / Virtù:
GENEROSITA’     GRATUITA’    CONDIVISIONE   AMORE

Personaggi:

Gesù Bambino  e  i Re Magi
Colore:

Giallo
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